Prof.ssa RIGANO EUGENIA

Attività per la promozione dell’eccellenza

Classe: V AP

Coordinamento e assistenza professoressa E. Rigano

Partecipazione ai Colloqui Fiorentini “Nihil alienum”

Edizione 2008-2009: “Allor si mosse”

Testo che ha partecipato al concorso

     “ Oh quanto è corto il dire e come fioco al mio concetto! ”

Il movimento è l’elemento cardine della visione dantesca della vita. Il suo imperativo è il desiderio che si configura nel poeta come la volontà di affrontare molteplici difficoltà ed asperità che la vita presenta, il cui superamento consolida la speranza che vive nell’animo umano di conciliarsi con il divino creatore. Questo è l’intento didascalico e pedagogico che Dante, da buon cristiano, vuol far trasparire dalle sue opere mediante la tematica del movimento, sempre rivolto ad entità superiori. 

Esso infatti si presenta sempre o come discesa o come salita e si esprime attraverso l’asse alto-basso, manifestandosi come un innalzamento o una caduta dello spirito. Ciò è già espresso nella Vita Nova sin dall’inizio “Incipit vita nova”: un’esistenza rinnovata spiritualmente dall’incontro con Beatrice. Quest’ultima è descritta in tutta la sua bellezza, apparendo al poeta per la prima volta all’età di nove anni, con una veste rosso sanguigno che, secondo i canoni del tempo, stava a significare la caritas, ovvero l’ardore di carità. La sua visione sollecitò l’anima vegetativa’, che risiede nella più interna cavità del cuore, la quale iniziò a tremare nelle più piccole arterie inducendo Dante a comprendere che “D’allora innanzi dico che Amore segnoreggiò la mia anima” (capitolo II Vita Nova). Il motore vivo nell’animo del poeta si esplica con l’amore stesso nei confronti della donna amata, che induce a ‘tremar’ di lei non solo il poeta, ma qualsiasi altra persona riceva il saluto. Questo si può anche riconoscere nella famosa rima Tanto gentile e tanto onesta pare, strettamente collegata anche al sonetto di Cavalcanti “Chi è questa che ven, ch’ogn’om la mira”, nella quale la sua donna appare come una figura superiore e inattingibile, che fa tremar di luce l’aria intorno a sé. Ella è qui infatti presentata come una manifestazione sensibile dell’“umiltà” e della “beltate”: manifestazione dunque di due “virtù”, quali altissimi ideali erano per Dante la vertute e canoscenza (XXVI canto dell’ Inferno) da seguire con il movimento inarrestabile. La seconda apparizione di Beatrice la collochiamo all’età di diciotto anni, dopo altri nove anni: infatti questo numero ha una valenza fortemente simbolica ed aderisce perfettamente alla visione medievale della vita; in particolare il ricorrere del nove sottolinea il fatto che Beatrice è un miracolo, perché nove sotto radice è uguale a tre e il tre rappresenta la Trinità. La seconda apparizione della donna, in veste bianca come simbolo di purezza, scatena in Dante un’emozione tale da determinare in lui stanchezza e sonnolenza. Dormendo il poeta sogna, come premonizione della morte dell’amata, quest’ultima distesa dormiente nelle braccia dell’amore, mentre si ciba del cuore del poeta come ristoro, e si allontana poi pian piano piangendo. Il sogno è considerato in questa fase veicolo per l’immaginazione, non potendo il poeta accedere ancora a visioni superiori. Questi momenti della vicenda amorosa ricalcano e sottolineano i tre stadi dell’ascesa dell’anima a Dio: extra nos, “fuori di noi”, che è la prima fase nella quale Beatrice concede il suo saluto a Dante, simbolo di beatitudine e salvezza, poi intra nos, “dentro di noi”, seconda fase  nella quale la negazione del saluto, arreca a Dante una profonda sofferenza, attraverso cui però capisce che la felicità non deve sorgere da un appagamento esterno ma interno; infine la fase super nos, “sopra di noi”, nella quale Beatrice muore. Ciò permette al poeta il distacco dallo Stilnovo, che vede il percorso da Dio alla donna mediatrice con la terra (uomo). Ciò è consacrato con una formula liturgica latina posta in conclusione della “mirabile visione”. Infatti da quel momento in  poi Beatrice non sarà più definita cortese ma benedetta, colei cioè che è in grado di vedere l’Altissimo. La Vita nova infatti può essere definita anche come itinerarium mentis in deum, cioè viaggio dell’anima in Dio, che troverà il suo compimento con la Commedia. Quest’ultima è il poema del movimento, del viaggio penitenziale. Dante, identificandosi con tutti gli uomini si trova a dover fermare il suo cammino, ”movimento”, poiché rimane invischiato nella selva che rappresenta allegoricamente il peccato. A distoglierlo da questo impedimento e a liberarlo dal pericolo delle tre fiere è Virgilio, il sommo poeta, figura portante della ragione che lo accompagnerà nell’Inferno. Quest’ultimo è idealizzato da Dante come un’immensa voragine a forma di cono rovesciato, il cui vertice è al centro della terra, dove Satana, dopo la caduta dal paradiso come angelo ribelle è rimasto bloccato. Il regno demoniaco è collocato sotto Gerusalemme, ed è diviso in molteplici settori secondo la concezione aristotelico-tolemaica. Procedendo per i vari cerchi infernali ed analizzando sistematicamente le varie situazioni cinetiche ci si accorge che esse sono sempre sollecitate da entità superiori, quali il duca Virgilio. Queste tensioni al movimento hanno sempre una connotazione positiva, anche se spesso Dante non ne capisce l’utilità; a spiegare ciò vi è la celebre frase esortativa di Virgilio che scuote Dante davanti alla triste visione degli ignavi: ”non ragioniam di loro, ma guarda e passa”. Pertanto riguardo la tematica dell’eternità, Dante afferma una sua differente visione, una visione celeste secondo cui il raggiungimento della vita eterna avviene tramite l’innalzamento verso Dio. Rilevante è l’incontro con il maestro Brunetto Latini, il quale sostiene che l’uomo si eterna tramite la composizione delle sue opere, affermazione collegata al peccato per cui è stato punito, la sodomia, motivo per il quale non avrebbe contribuito al percorso vitale di riproduzione dell’uomo voluto da Dio secondo i versi:

                                                 “Ché ‘n la mente m’è fitta, e or m’accora 

                                                      la cara e buona immagine paterna

                                                      di voi quando nel mondo ad ora ad ora 

                                                      m’insegnavate come l’uom s’etterna”

Tuttavia la tematica del movimento è presente anche nel confronto Dante – Ulisse. Ulisse infatti non è nient’altro che lo specchio negativo di Dante. Dal punto di vista  della conoscenza entrambi sono degli eroi, tuttavia Dante è ‘esploratore’ approvato da Dio, mentre Ulisse è un ribelle che tenta di imporre la propria volontà agli dei e viene spedito all’Inferno per aver osato superare le colonne d’Ercole, sfidando così i limiti imposti dal Supremo all’uomo. Si conclude l' Inferno, con la parola "stelle", che, come nelle altre due cantiche, chiude il racconto, poiché le stelle per Dante (culmine dell’ascendere) sono il naturale destino dell'uomo e della sua voglia di conoscenza, tramite lo sforzo di salire a guardare verso l'alto. In seguito Virgilio e il suo discepolo, usciti dalla voragine infernale, si trovano sulla spiaggia di un’isola situata nell’emisfero antartico, nella quale si innalza la montagna del Purgatorio. La sua struttura piramidale consente di percepire il movimento perpetuo verso l’alto, come totale purificazione ed espiazione dei peccati che hanno macchiato le anime che lì risiedono. Infatti la struttura comprende l’Antipurgatorio e il Purgatorio stesso,  formato da sette gironi che comprendono i sette peccati capitali, descritti in ordine decrescente di gravità dal basso verso l’alto. Questa è un’altra situazione che rimanda al movimento, che caratterizza quelle anime nelle quali alberga la speranza di raggiungere Dio. Nella spiaggia i due incontrano Catone Uticense, simbolo della grazia e guardiano del Purgatorio. Questi, nel momento in cui si fermano ad ascoltare la canzone del musico Casella, che intona alcuni versi del Convivio, così come era accaduto con l’ intervento di Virgilio nell’ Inferno. Nell’analisi della tematica del movimento rilevante è il ruolo della preghiera, che per le anime del Purgatorio è fondamentale poiché dà sostegno e le conduce verso il superamento della condizione del peccato e all’espiazione. Infine appare la figura di Beatrice . Come prima abbiamo accennato, l’emozione provoca in Dante smarrimento ed egli si rivolge a Virgilio, accorgendosi solo in quel momento che il suo poeta lo ha lasciato, in quanto privo del battesimo. Beatrice, come in precedenza Virgilio e Catone, lo richiama consigliandogli di conservare le sue lacrime per un’emozione più profonda e coinvolgente: la visione di Dio. Nuova guida di Dante, Beatrice lo induce alla purificazione. Dopo aver attraversato l’Inferno e il Purgatorio Dante giunge finalmente nel Paradiso, cantica questa dedicata a Cangrande della Scala, signore di Verona al quale Dante attraverso un’epistola chiarisce gli intenti della Commedia. Inoltre la tematica del movimento tendente a Dio è espressa nel seguente passaggio dell’epistola stessa: “Tutto quanto si muove, si muove ad opera di qualcosa che non ha moto che termina nel suo moto stesso” (Lettera a Cangrande della Scala). Tale frase ci fa capire che l’elemento su cui si fonda il Paradiso è l’ordine, in relazione al quale tutto esiste e tutto è creato. Mentre l’Inferno e il Purgatorio fanno parte della sfera terrestre, il Paradiso, invece, è collocato dal poeta al di fuori della terra, ovvero, secondo l’insegnamento cristiano, nell’alto dei cieli. Il terzo regno ultraterreno è costituito da nove cieli concentrici (Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, Giove, Saturno, Cielo delle stelle fisse, Cielo cristallino o Primo Mobile), che circondano la terra; oltre a questi esiste un decimo cielo, immobile, che sovrasta gli altri: è l’Empireo, cielo immateriale, costituito da luce intellettuale e caratterizzato da pienezza d’amore; questa è la sede di Dio, delle schiere angeliche e dei beati. Guidato da Beatrice, simbolo della fede e della beatitudine eterna, Dante, partendo dal Paradiso terrestre, ascende attraverso i nove cieli, incontrando, in ognuno di essi, le anime dei beati che hanno temporaneamente lasciato l’Empireo per venirgli incontro. La poesia del Paradiso descrive tutto ciò che è extra-terreno, ciò che è al di fuori e al di là dell’esperienza sensibile di ogni uomo: la materia della poesia dantesca diviene qui dottrinale. Nel  Paradiso alberga il movimento, esso ha un senso  perché è dato da Dio. Restringendo questo concetto dalle regole dell’universo ai nostri singoli atti quotidiani, si può affermare che tutte le azioni del vivere sono iscritte in un ordine: ciascuna creatura segue questa regola secondo il proprio istinto,  ma a volte esse possono distaccarsi dalla volontà divina poiché dotate di libero arbitrio, e l’istinto, sviato da tentazioni, fa deviare l’uomo dalla sua meta celeste. Questo concetto può estendersi agli uomini sulla terra che sono sviati dal perseguimento dei valori cristiani da lotte e guerre. Ne sono una prova gli ordini dei francescani e dei domenicani, che, al tempo di Dante, vengono definiti “pecore smarrite” perché non seguono più l’esempio dei loro fondatori tra cui il “sole” di S. Francesco d’Assisi, considerato tale perché è stato il primo ed ultimo dopo Cristo ad essersi spogliato dei propri averi per sposare la povertà. La missione di Dante, profeta di un messaggio per la salvezza dell’umanità, voluto dalla provvidenza, si conclude con il regno della luce. Il movimento vivo e progressivo si trasforma nella percezione di Dante in “circular figura” ove “come clivo in acqua di suo imo si specchia…quanto da noi lassù fatto ha ritorno”(XXX canto Par.). Questa è la visione della rosa dei Beati, che al poeta sembra un riso dell’universo. Man mano che Dante “al fine di tutt’i desii m’appropinquava” si rende conto che “nel suo profondo” “s’interna, legato con l’amore in un volume ciò, che per l’universo si squaderna”.. La bellezza determina in lui il desiderio di rivolgere a Beatrice alcune domande, ma nel momento in cui si gira verso di lei trova un beato, ultima guida di Dante. È S. Bernardo di Chiaravalle, ascetico che intona alla Vergine Madre una preghiera di raccomandazione per il poeta, affinché “possa con li occhi levarsi verso l’ultima salute”. Il poeta si accorge di come il molteplice ritorni nell’uno e lì diventi perfetto ciò che “di quella luce è difettivo”. Meta ultima di Dante è proprio la visione di Dio cui accede riconoscendo la Trinità: “parvemi tre giri di tre colori e d’una contenenza; e l’un da l’altro come iri da iri parea reflesso”. Ecco quindi che il muovere lineare della volontà individuale si fonde nel movimento circolare di un universo ‘indiato’, che nel Paradiso si arriva a conoscere, cosicché il desio e ‘l velle “sì come rota ch’igualmente è mossa” volge “l’amor che move il sole e l’altre stelle”. Dante come uomo e come cristiano ha raggiunto, anche se allegoricamente, il fine e lo scopo di vita dell’uomo. Infatti accanto alla tematiche del movimento vi è quella della stasi: l’uomo ha raggiunto Dio e lo contempla con fissità che inibisce la capacità descrittiva: il poeta sprofonda nella contemplazione. L’ordine divino è la regolazione ritmica del movimento. Va notato che per Dante ogni infrazione dell’ordine, anche il peccato, è un atto di disordine. Nell’Inferno il comportamento disordinato delle anime dei dannati è la caratteristica, mentre l’adeguazione all’ordine è la caratteristica del Paradiso. Per questo arrivati a tale traguardo paradisiaco Dante non è più in tensione di movimento verso Dio, ma è completamente integrato in Lui.
